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La finale in Tv (Rai 3 ore 18,10) 

E il Master 
oggi vivrà 

sullo scontro 
Becker-Lendl 

Il pilota spiega cos'è la massacrante gara africana 

Quel rally d'inferno 
Un italiano 

Ivan Lendl 

NEW YORK — Boris Becker e Ivan Lendl sono i due finalisti del 
Master di New York. Il tedesco s'è sbarazzato abbastanza agevol­
mente in semifinale dello svedese Anders Jarryd per 6-3, 6-4. 
Lendl ha invece dovuto soffrire alquanto contro l'ecuadoriano 
Andres Gomez, battendolo per 6-4, 7-5. Anders Jarryd invece 
aveva eliminato Brad Gilbert, l'artefice della clamorosa elimi* 
nazione di John McEnroe. 

IWats Wilander si sta consolando della sconfitta subita con 
Boris Becker in singolare giocando assai bene col connazionale 
Joakim Nystrom in doppio. I due scandinavi hanno però soffer­
to molto contro due specialisti come gli australiani Mark 
Edmondson e Kim Wanvick battuti grazie a due tie'break: 7-6 
4-6 7-6. 

Sorprendente infine la sconfitta dei campioni del mondo di 
doppio, lo svizzero Heinz Gunthard e l'ungherese Balasz Taro» 
ckzy, per mano dell'americano Paul Annacone e del sudafricano 
Christo Van Rensburg in tre set: 5-7 6-3 7-6. 

Witherspoon mondiale dei massimi 
ATLANTA — Tim Witherspoon ha conquistato il titolo mondiale 
dei pesi massimi (versione Wbc) battendo ai punti il detentore 
Tom Tubbs. Il ventottenne Witherspoon entra alla grande nella 
storia del pugilato come il terzo campione, dopo Mohammad Ali e 
Floyd Patterson, ad avere conquistato per due volte il titolo nella 
categoria dei giganti del ring. Per Tubbs che difendeva per la 
prima volta la corona conquistata il 29 aprile scorso contro Greg 
Page si è trattato della prima sconfìtta. 

Il segreto del successo dello sfidante sta tutto nel suo costante 
lavoro al corpo che ha fiaccato la resistenza dell'avversario meglio 
disposto sul piano della scherma e dell'impostazione. Nel corso 
della sesta ripresa una gragnuola di colpi si e abbattuta su Tubbs 
che all'ottava è stato pescato da un preciso gancio che lo ha man­
dato contro le corde. Alla fine i cartellini hanno premiato Wither­
spoon dì stretta misura (144-141,144-143, 143-143), provocando 
qualche sorpresa. Intanto è stato confermato che Michael Spinks 
difenderà in aprile il suo titolo (Ibf) contro Larry Holmes. Sarà il 
primo di una serie di match per tentare la riunificazione della 
corona dei massimi diviso tra Wbc, Wba e Ibf. 
NELLA FOTO: Witherspoon (a sinistra) all'attacco 

La Parigi-Dakar è ormai 
vicina alla conclusione. Un 
rally massacrante del quale, 
pero, quest'anno rimarrà so­
prattutto Il ricordo delle tra­
gedie che l'hanno funestato: 
la morte di un pilota giappo­
nese, prima; e poi 11 dram­
matico Incidente nel quale 
hanno perso la vita Thierry 
Sabine (organizzatore del 
rally) ed altre quattro perso­
ne. 

Renato Zucchl, milanese, 
28 anni, per dieci anni pilota 

Erofesslonlsta, ha saltato la 
arricata solo da poco diven­

tando organizzatore di rally. 
Nell'84 aveva partecipato al­
la Parigi-Dakar su una Ya­
maha 600. Oggi la ricorda 
come una delle esperienze 
più dure della sua vita. 

— Perché ti eri iscritto a 
questa gara? 
«Per un corridore di rally 

la Parigi-Dakar è un po' il 
massimo traguardo. E un 
condensato di tutto ciò che 
riguarda avventura, sugge­
stione. esperienza di corsa ed 
anche denaro». 

— Quanto si vince e qual è 
l'impegno economico per 
partecipare? 
•E difficile fare un calcolo 

preciso. Prima di tutto biso­
gna distinguere tra un priva­
to e un professionista spon­
sorizzato. La spesa minima 
che occorre preventivare tra 
iscrizione, carburante, al­
berghi, ricambi e varie si ag­
gira sui 15, 20 milioni per 
una moto. Naturalmente per 
un'auto o per un camion la 
spesa sale vertiginosamente. 
In tale cifra, poi, non è com­
preso 11 servizio di assistenza 
meccanica e tecnica che es­
sendo fornito da una équipe 
complessa e costosa può es­
sere ottenuto solo da chi ha 
alle spalle una grande orga­
nizzazione e con un investi­
mento non inferiore ai 3-400 
milioni. Del resto questa è la 
condizione necessaria per 
poter pensare a qualche vit­
toria, altrimenti si è In par­
tenza tagliati fuori e si corre 
solo per l'avventura. Di con­
tro, a parte i premi di tra­
guardo che sono soprattutto 
titoli di prestigio, il guada­
gno per un corridore vincen­
te arriva soprattutto attra­
verso l'ingaggio, 1 premi e le 
sponsorizzazioni di settore e 
non. Se uno è bravo ed è co­
perto da una buona organiz­
zazione trova sponsor non 
solo tra marche di meccani­
ca ma anche tra ditte di ali­
mentari, bevande, orologi, 
abbigliamento e accessori. 
Fino ai deterslvit. 

— Mi racconti il tuo giorno 
più brutto alla Pangi-Da-
«Il 16 gennaio. Stavo attra­

versando la Guinea. Erano le 
6 di mattina e ho urtato con 
la moto In corsa contro una 

racconta 
la Parigi 
Dakar 

Renato Zucchi, 28 anni, ha preso parte alla 
corsa africana e parla della sua esperienza 
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Thierry Sabine, nel tondo, l'ideatore della massacrante corsa morto in seguito alla caduta di un elicottero. Qui sopra, uno degli 
equipaggi durante una sosta 

roccia rompendomi un pie­
de. Non ce la facevo a risalire 
In moto né potevo cammina­
re. Sono rimasto da solo per 
tre ore disteso per terra con 
una temperatura di circa 40 
gradi, finché sono stato rag­
giunto sulla pista dalla mac­
china del medici al seguito 
della gara. Mi hanno detto 
che la ferita non era molto 
grave, mi hanno bendato la 
gamba rimettendo a posto le 
ossa alla meglio in attesa 
dell'elicottero che mi avreb­
be portato al campo base. 
L'elicottero arrivò, ma non 
aveva benzina a sufficienza. 
Così in macchina mi hanno 
trasportato in un campo di 
fortuna dove mi hanno fatto 
una Iniezione di morfina e 
ho trascorso la notte in un 
sacco a pelo. Il 17 gennaio 
l'elicottero mi ha trasportato 
in un aeroporto dove doveva 
esserci un aereo di servizio 
che invece non c'era. Allora 
un altro aereo di fortuna 
(che trasportava vettovaglie 

per una missione religiosa), 
un Dc3 Dakota, mi ha preso 
a bordo. Appena in volo è 
esploso un motore e l'aereo è 
precipitato nella jungla in­
cendiandosi». 

— Non si può dire che la 
fortuna era dalla tua parte. 
Durante tutti questi guaì 
hai mai visto Sabine? 
«Sabine non l'ho mal visto, 

ma forse era occupato altro­
ve poiché durante la corsa ho 
incontrato almeno una tren­
tina di incidenti: macchine 
ferme, motori fusi, caduti in 
moto, camion ribaltati, ecc. 
Per quanto riguarda me pos­
so dire che nella sfortuna mi 
è andata abbastanza bene 
perché sono ancora qui a 
parlarne, cosa che disperavo 
di poter fare mentre vagavo 
nella jungla. Dell undici pas­
seggeri a Dordo dell'aereo ho 
ritrovato solo una ragazza 
che mi ha dato una mano a 
proseguire la marcia e con 
una gamba penzoloni, con 
una stampella fatta di un ra­
mo d'albero, senza una bus­

sola o una carta della zona. 
Ci siamo incamminati su 
una pista approssimativa e 
dopo una marcia di dieci ore 
abbiamo raggiunto un vil­
laggio. In seguito sono stato 
portato a Conakkry dove so­
no rimasto due giorni e non 
ricordo di aver visto alcun 
medico. D'altra parte ricor­
do molto poco di tutto, in­
tontito com'ero dallo choc, 
dalla morfina e dalla paura. 
Con un aereo di linea sono 
giunto poi a Dakar e quindi a 
Roma e a Milano dove mi 
hanno operato. Avevo nove 
fratture di cui due esposte e 
tutti i legamenti rotti». 

— Non c'era, dunque, 
un'organizzazione cosi per­
fetta come si dice... 
«Negli ultimi anni forse è 

migliorata. Comunque c'è da 
dire una cosa: la Parigi-Da­
kar si svolge su un terreno 
dove puoi avere un guasto o 
un Incidente ogni chilome­
tro. Se sei fortunato, subito 
dietro di te c'è la macchina 
dei medici e ti raccolgono. 

Ma se cadi dietro una duna 
di sabbia o in una macchia a 
venti metri dalla pista, pos­
sono passare anche giorni 
prima che qualcuno si accor­
ga che sei scomparso dalia 
corsa». 

— Dopo questa esperienza 
drammatica parteciperesti 
ancora alla corsa e ritieni 
che dopo la morte di Sabine 
la Parigi-Dakar possa con­
tinuare? 
•Io non la rifarei ma so­

prattutto perché ormai fac­
cio un altro lavoro. Senza 
Sabine la Parigi-Dakar sarà 
senz'altro un'altra cosa ma 
credo che sia molto difficile 
non continuare e non ripro­
porla nei prossimi anni. I 
corridori, professionisti o 
comparse in cerca d'avven­
tura e pubblicità, non si con­
tano, gli sponsor sono molti. 
Non si abbandona un affare 
di miliardi per la morte di un 
uomo. Anche se questo era 
l'inventore dell'affare. 

Gino Melchiorre 

Pattinatori russi a Bormio 

Irina e Aliek 
abbracciati 

vincono 
titoli e medaglie 

Sono stati ospiti dell'ottava edizio­
ne della «Festa dell'Unità» sulla neve 

Nostro servizio 
BORMIO — Oleg, Aìe-
ksandr, Natalia, Inna, Julia, 
Kurghen, Irina, Igor. Dopo l 
primi mumeri» la gente ha 
cominciato a chiamarli per 
nome, con gran scempio di 
accen ti e consonan Urna tan­
to entusiasmo. Era II loro 
esordio sul ghiaccio del nuo~ 
vlsslmo palazzetto di Bor­
mio, davanti ad un pubblico 
Inaspettatamente folto: 
l.OOO, 2.000, 2.500, fino a sa­
turare le tribune, con gli 
sfortunati rimasti fuori che 
invano accampavano false 
credenziali per entrare. Do­
po la prima esibizione di do­
menica sera II tam tam della 
vallata si è attivato, e la voce 
è corsa più lesta e penetrante 
di qualunque annuncio uffi­
ciale. Per vedere il gruppo 
dei pattinatori sovietici 
(composto da otto rappre­
sentanti di squadre naziona­
li) scatenarsi In un boogie-
woogie o ricamare sul ghiac­
cio le note del *Lago dei ci­
gni» sono calati fin da Llvl-

gno, sfidando chilometri e 
chilometri di tornanti inne­
vati. L'evento ha fatto ulte­
riormente salire le azioni e 
l'indice di gradimento di 

J uesta ottava edizione della 
està Nazionale dell'Unità 

sulla neve: 11 successo di que­
sto 1986 (tre spettacoli, tre 
pienoni) ha quasi del clamo­
roso, se si considera lo scarso 
seguito che 11 pattinaggio ha 
in Italia, e non ha fatto rim­
piangere a questi giovanissi­
mi campioni 11 loro pubblico 
di appassionati. In Unione 
Sovietica 1 praticanti sono 
centinaia di migliaia, e il so­
gno di moltissime Natasele o 
Ludmlle è quello di avere un 
figlio che, ingualnato nell'e­
legante costume, voli sulle 
lame tra gli applausi della 
folla. 

Tutti 11 hanno ammirati, 
quasi tutti li hanno Invidiati 
sentendosi improvvisamen­
te grevi, goffi e tremenda­
mente corporei. Sono sem­
brati quasiextraterrestri ve­
nuti da un pianeta non go-

Olson salta più di Bubka 
LOS ANGELES — Bllly Olson s'è ripreso » record mondiale 
Indoor di salto con l'asta che Sergei Bubka gli aveva tolto 
qualche giorno fa. A Los Angeles lo statunitense ha saltato 
un centimetro In più (5,88 metri) del sovietico. Nello stesso 
meeting Charlies Simpklns ha stabilito la miglior prestazio­
ne mondiale del salto triplo al coperto con 17,37 metri (Banks 
nell'82 aveva fatto 9 centimetri In meno) e nella 50 yard 
ostacoli altro record di Oreg Foster In 5"88 che migliora 11 
precedente primato di Renaldo Nehemlah di 5"92. 

vernato dalle leggi di gravi­
tà. Incontrati nel loro alber­
go, punto di diffusione di ga­
gliardetti ricordo e di spillo­
ni pericolosissimi, hanno ri­
velato dietro te definlnlzlonl 
sonanti di *maestro di sport 
di classe internazionale* o di 
'campionessa dell'Urss* l'a­
spetto di gente semplice Im­
pegnata a far quadrare la vi­
sita al Duomo di Milano con 
un giro per 1 negozio di Son­
drio, l'allenamento con la 
pizza e il piano-bar. L'allena­
tore, Viktor Kudrlavtzev, e 
l'onnipresente accompagna­
tore Évghenl Podaprigora li 
marcano stretto, per tenerli 
lontani dalle instale dei cam­
pi da sci o dalle tentazioni 
f astronomiche locali. Non 

uttl sono ragazzini: se Inna 
e Natalia sono appena quin­
dicenni, Aleksandr Tarasov 

4vincitore In coppia con Julia 
ìistrova, della medaglia 

d'argento alle Universiadi 
del 1985) ha 24 anni e l'aria 
da uomo fatto. 

Alla domanda quasi di rito 
per un campione «guai é 11 
tuo sogno?» Natalia Skra-
bnievskaia, campionessa 
dell'Urss nella categoria ra­
gazze, un pulclnotto biondo 
e pallido che frequenta anco­
ra la nona classe e che ha ri­
svegliato In molti spettatori 
un senso materno (quando 
un grumo traditore le ha in­
ceppato il passo è stata tra­
volta da un'ovazione di inco­
raggiamento) è arrossita e 
ha balbettato «n/e snaiu, nle 
snalw: non lo so, non lo so. 
Julia Blstrova, 19 anni, sru­
de JJ tessa di pedagogia, è sta­
ta ancora più laconica: «E un 
segreto». Solo Kurghen Var-
danian, l'armeno, 11 venti­
duenne vincitore della Cop­
pa dell'Unione Sovietica, il 
più estroso di tutti, che al bar 
ha Improvvisato un concer­
tino al plano con canti e bal­
li, ha dichiarato di sognare 
di diventare allenatore (*E 
che l miei allievi vincano 
quel che non ho vinto lo*). 
Esaudita invece una curiosi­
tà più frivola. Come fanno a 
guardarsi, 1 campioni di pat­
tinaggio a coppie sempre con 
queiìo sguardo (essenziale al 
tini del punteggio-.) tenero, 
appassionato, apparente­
mente per nulla sforzato? Lo 
chiediamo, e non a caso, ad 
Allek Petrov, Il ventiduenne 
campione di Mosca che ha la 
fortuna di pattinare allac­
ciato alla bellissima Irina, 
una brunetta.sua compagna 
di successi: «E difficile a vol­
te. Magari si è finito di litiga­
re cinque minuti prima, co­
me spesso capita quando si 
lavora insieme, ma una volta 
sul ghiaccio dimentichiamo 
tutto-.: 

ro. m. 

Tradizione» entusiasmo, rivalità attorno al basket nella città toscana che oggi ospita i campioni della Simac 

Una palla a spicchi. E Livorno s'infiamma 
Basket 

Nostro servizio 
LIVORNO — Gran folla lungo 
via Allende, la strada del Pala­
sport. È gente di tutte le età, 
puntuale ogni settimana all'ap­
puntamento con la palla a spic­
chi. I giovani sono in maggio­
ranza, com'è ovvio, ma non 
mancano distinti signori di 
mezza età e neanche famiglie al 
gran completo. 

Scene abituali, nei pomerìggi 
domenicali, dalle parti del «pa­
lazzone», il «tempio» del basket 
labronico. Quando fu inaugura­
to, nel "74, qualcuno lo definì 
una «cattedrale nel deserto». E 
invece, da più di un lustro è me­
ta irrinunciabile per migliaia di 
appassionati, i tifosi delle due 
•cugine terrìbili». Pallacanestro 
e Libertas (oggi abbinata Cor-
tan), che in poco tempo hanno 
riportato Livorno nell'olimpo 
cestistico nazionale. E scene 
analoghe, sicuramente, si ripe­
teranno anche oggi, in occasio­
ne della partita con la Simac II 
Palasport sarà ovviamente 
stracolmo. 14150 posti sono ag­
giudicati da tempo. I biglietti, 
in gran parte prenotati da setti­
mane, sono svaniti in poche ore 
di prevendita. «Avremmo riem-

frìto anche un palazzo da 10 mi-
fi posti» commenta il coach del 

team labronico. Mauro Di Vin­
cenzo, bolognese purosangue, 
approdato in Toscana da due 

stagioni. «Per me questa parti­
ta ha un segno particolare. È il 
confronto tra due squadre di 
diverso lignaggio» continua 
«che simboleggiano però en­
trambe qualcosa di preciso. La 
Simac è la bandiera del basket 
italiano, la Pallacanestro Li­
vorno è invece un po' il simbolo 
del basket di provincia, una 
squadra combattiva che appe­
na un anno e mezzo fa aveva un 
piede in serie B e adesso può al 
contrario lottare ogni settima­
na con le big». Il pronostico dice 
Simac, ma Di Vincenzo crede 
nel possibile colpaccio. «Biso­
gnerà però scendere in campo 
convinti di potercela fare, fidu­
ciosi nei nostri mezzi». 

Un muro di folla, un tifo cal­
do ed appassionato. Sia che 
giochi la Pallacanestro, sia che 
scenda in campo la Cortan. al 
Palasport la cornice di pubbli­
co non cambia. E Io specchio di 
un «boom* clamoroso, comin­
ciato già da un po' di tempo e 
che ancora non accenna ad 
esauirsi. Un'esplosione di entu­
siasmo e di interesse che affon­
da le radici in una gloriosa tra­
dizione, fatta di quasi cinqua­
ntanni di basket, arricchiti da 
risultati di prestigio, nobilitati 
sin dagli albori da una lunga 
schera di nazionali: da Nesti a 
Lombardi, da Cosmelli a Stefa­
nini I livornesi, insomma, ma­
sticano pallacanestro da tanti 
anni. La novità, adesso, è che 
ormai la assaggiano un po' tut­
ti: il consumo è diventato di 

Oltre Livomo-Simac, la giornata offre uno scontro di 
quartieri alti a Caserta tra Mobilgirgi e Divarese. A Pesa­
ro il Banco Roma, che non decolla mai, dovrà legare 
Fredrick che da qualche giornata tira bordate a canestro 
da tutte le parti del campo e il bello è che ci coglie sem­
pre. I romani sembrano decisamente fuori gioco. Diamo 
i due punti a Cantù (contro Napoli) e alla Granarolo 
(contro Reggio Calabria), il resto ci pare molto incerto a 
cominciare dal derby Stef anel-Benetton. Anche la Berto­
ni dovrà guadagnarsi le spalle con la Marr. 

Partite e arbitr i di A1 

massa, i praticanti e gli spetta­
tori aumentano, gli entusiasmi 
sono ora collettivi. 

In buona parte il «boom» è 
anche figlio della rivalità fra le 
due società maggiori, Pallaca­
nestro e Libertas, impegnate 
da anni a rincorrersi l'un 1 altra 
su e giù per le varie categorie. 
Una rivalità calda ma tutto 
sommato serena, che ha divìso 
§li appassionati in due «spon-

e» opposte, pronte a «sfottersi* 
vicendevolmente alla minima 
occasione. Il basket è diventato 
cosi rapidamente anche un fe­
nomeno di costume, una moda, 
talvolta quasi un rito con i suoi 
bravi «santuari»—le «baracchi­
ne» sul lungomare—consacrati 
ai tifosi delle due parti. E per 
molti, è persino l'argomento 
principe delle conversazioni del 
lunedì mattina. Si parla di «zo­
na» e di «pressing» un po' do­
vunque: al bar, in ufficio, nelle 
code davanti agli sportelli. 

Le due «cugine», dopo tanti 

ani insieme in serie B, navigano 
dall'80 quasi sempre separate, 
anche se in campionati comu­
nicanti. Quest'anno, tra l'altro, 
hanno anche scambiato i ruoli: 
la Libertas, dopo tre stagioni, è 
6cesa di un gradino approdan­
do in A2, la Pallacanestro è bal­
zata invece d'un colpo in serie 
Al. Nella prossima stagione, se 
i programmi verranno rispetta­
ti, potrebbero però ritrovarsi 
insieme nella massima divisio­
ne. E sarebbe allora il ritomo 
del derby, occasione di festa, 
momento di diretto confronto, 
che manca all'appello ormai da 
quattro anni I tifosi attendo­
no. Le due società, intanto, un 
primo derby l'hanno già gioca­
to. proprio pochi giorni fa. Un 
galoppo di allenamento, un 

erby amichevole tra due brave 
«cugine» da anni protagoniste 
insieme di una magnifica av­
ventura. 

Stefano Angeli 

2* DI RITORNO, ORE 
Pali. Lh/orno-Simae Milano 
Scavolini Pesaro-Banco Roma 
Mobilgirgi Caserta-Divarese Varese 
Granarolo Bologna-Opel Reggio C. 
Stefanel Trieste-Benetton Treviso 
Arexons Cantù-Mù-Iat Napoli 
Silverstone Brescia-C. Riunite Reggio E. 
Bertoni Torino-Man* Rìmini 

17.30 
Nadalutti e Cazzaro 

Giordano e Pallonetto 
Duranti e Vitoto 

Butti e Nuara 
Pigozzi e Chilà 

Fiorito e D'Este 
Belisari e Zeppilli 
Filippone e Pinto 

LA CLASSIFICA DI A l 
Simac 30; Arexons 26; Bertoni e Mobilgirgi 22; Divarese 20; 
Granarolo e Scavolini 18; Riunite. Marr e Banco 16; Livorno 
12; Stefanel IO; Opel, Silverstone • Benetton 8; Mù-tat 6. 

Partite e arbitri di A2 

2* DI RITORNO, ORE 17,30 
Filanto Desto-Cortan Livorno 
Jonycoiombani Forlì-Yoga Bologna 
Sangiorgese-Fabriano 
Ippodromi Riuniti-Giorno Venezia 
Fermi Perugia-Segafredo Gorizia 
Fantoni Udine-Rivestoni Brindai 
Mister Day Siena-Liberti Firenze 
Pepper Mestre-Annabella Pavia 

90-88 (giocata ieri) 
Maggiore e Nappi 

Casarnassima e Paroneffi 
Montella e BakSni 

Baki e Malerba 
Marano e Canova 
Zanon e Deganutti 

Guglielmo e Cagnazzo 
LA CLASSIFICA M A2 

Cortan 26; Yoga 24: Filanto 22; Giorno, Fantoni • Ippodromi 
20; Segafredo, Pepper. Fabriano e Sangiorgese 16; Liberti 14; 
Jody • Riveste*»! 12; Annabella 10; Mister Day 8; Fermi 6. 

Peter Wimsberger ha aspettato di avere 27 anni per raccogliere 
l'eredità di Franz Klammer, il più grande discesista di tutti i 
tempi Venerdì aveva vinto sulla Streif di Kitzbuehel una discesa 
che non avrebbe dovuto essere disputata. Ma ieri la corsa è stata 
regolare e bellissima e l'austriaco l'ha vinta precedendo ancora 
una volta il connazionale Erwin Resch, anche se stavolta con un 
vantaggio minimo, solo 15 centesimi di secondo. Al terzo posto c'è 
Michael Mair, il sorridente gigante azzurro che ha imparato a fare 
le curve. 

La Streif di Kitzbuehel è una strega orrida e splendida. E la 
discesa che tutti gli sciatori sognano dì vincere perché offre il più 
autentico dei diplomi di campione. Nessuna discesa vale la Streif, 
nemmeno il Lauberhorn di Wengen e il Kandahar di Sankt Anton. 

Peter Wimsberger ha così vinto la quarta discesa consecutiva, 
ne ha quindi vinte in due mesi tante quante ne aveva vinte in 
precedenza, nello spazio di otto anni. 

La parte alta della Streif ha curve terribili e pendii così ripidi 
che sembrano muraglie. Il tracciato viene poi inghiottito dal bosco 
dove c'è una lunga strada che bisogna correre con sci che sanno 
scivolare. Si esce dal bosco e si entra nello schust più maestoso del 

L'azzurro Mair 
ottimo terzo 
a Kitzbuehel 

mondo, ampio, profondo, stordente. Su quella autostrada spezzata 
a metà da una valle lo svizzero Bruno Kernen ha raggiunto la 
punta più elevata di velocità: 140 chilometri orari. 

L'Austria esulta perché conferma di avere i discesisti più bravi, 
che sono appunto Peter Wimsberger ed Erwin Resch. L'Austria 
esulta perché ha vinto e perché ha sconfitto ancora una volta la 
nemica di sempre, la Svizzera, E gli svizzeri sono i grandi sconfìtti 
della Streif, ma se hanno mancato il successo e se non hanno 
nemmeno scalato il podio possono vantare l'impressionante cifra 
di otto sciatori tra i primi 15. L'armada svizzera e vastissima anche 
se non sa più vincere. Ma forse gli elvetici hanno trovato l'uomo 
nuovo. Si tratta di Gustav Oerlhi, un ragazzo che nonostante l'al­
tissimo numero di pettorale, il 44, è riuscito a infilarsi al quinto 
posto davanti a Pirmin Zurbriggen, Bruno Kernen e Billy Jo­
hnson. 

Da notare ancora l'eccellente decimo posto dell'azzurro Danilo 
Sbardellotto e il fatto che solo 50 coraggiosi hanno osato affrontare 
la strega. 

r. m. 


